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COMPORTAMENTO ECOFISIOLOGICO DI LATIFOGLIE
FORESTALI NEI PROCESSI DI RINATURALIZZAZIONE

DI PIANTAGIONI DI CONIFERE (1)

Le piantagioni di conifere possono esercitare un effetto nurse, cioè baliatico, nei con-
fronti della rinnovazione naturale di specie di latifoglie autoctone, altrimenti condiziona-
ta dalla competizione intraspecifica con le piante dello strato arboreo o impedita dall’ec-
cessivo carico radiativo caratteristico degli ambienti aperti.

La regolazione della copertura delle chiome attraverso i diradamenti, produce varia-
zioni temporanee o permanenti dell’irradianza relativa negli strati inferiori del bosco, che
influenzano i meccanismi di insediamento e affermazione e il comportamento ecofisiolo-
gico della rinnovazione.

Il presente lavoro espone una rassegna degli effetti delle variazioni di irradianza rela-
tiva negli strati inferiori del bosco sul comportamento ecofisiologico della rinnovazione di
latifoglie forestali autoctone, tipiche di formazioni mesofile e meso-xerofile, con esempi
specifici, prodotti anche nel corso del progetto PRIN 2003 FOR_BIO.
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relativa; comportamento ecofisiologico.
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INTRODUZIONE

Sebbene le piantagioni forestali siano biologicamente impoverite, esse
possono contribuire alla conservazione della biodiversità in molti modi
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(HARTLEY, 2002). Le perdite di biodiversità, in particolare, possono essere
minimizzate attraverso l’opportuna applicazione delle pratiche selvicoltura-
li.  Nei tagli di rinnovazione, come pure nell’arboricoltura e nel ripristino di
aree degradate, le specie autoctone dovrebbero avere priorità rispetto a
quelle introdotte. Tuttavia, spesso si preferisce realizzare piantagioni mono-
fitiche di specie esotiche, a più rapido accrescimento. 

Il successo della rinnovazione naturale dipende, in particolar modo,
dalla manipolazione del microclima della piantagione ed è ulteriormente
complicato dalle esigenze delle diverse specie, variabili nel tempo e nello
spazio (MALCOLM et al., 2001). Gli sforzi per ristabilire specie autoctone in
aree degradate o abbandonate spesso non hanno avuto successo e le pianta-
gioni di specie esotiche sono state preferite per la loro adattabilità e per la
loro capacità di produrre legno in tempi relativamente brevi e di migliorare
le caratteristiche del suolo (JURGENSEN et al., 1986). 

In tempi recenti, la prospettiva che le piantagioni possano svolgere un
effetto nurse per l’insediamento di specie autoctone è stata ampiamente stu-
diata (JORDAN e FARNWORTH, 1982; PARROTTA, 1992; ASHTON et al., 1998).
Tale possibilità è stata documentata in piantagioni forestali in aree tropicali
(tra gli altri PARROTTA, 1992; LUGO et al., 1993; PARROTTA et al., 1997; GEL-
DENHUYS, 1997; YIRDAW, 2001). CARNEVALE e MONTAGNINI (2002) hanno
documentato una maggiore rinnovazione di specie arboree nel piano infe-
riore di piantagioni rispetto alle aree aperte. Gli stessi processi, infatti,
avvengono con maggiore difficoltà in pascoli abbandonati o ex-coltivi per
scarsità di nutrienti, compattamento del suolo, deficit o eccesso di umidità
del suolo, elevata radiazione solare e forte competizione intra- e interspeci-
fica (NEPSTAD et al., 1991). 

Le piantagioni localizzate nei pressi di boschi naturali, fonte attiva di
propaguli, possono rappresentare un ambiente più favorevole alla rinnova-
zione naturale di specie autoctone, il cui futuro sviluppo dipende dalla
competizione esercitata dagli alberi, soprattutto per la disponibilità di
acqua e luce. L’influenza della luce nella fase di germinazione è probabil-
mente inferiore (PATTEN, 1963; ALEXANDER, 1984), rispetto a quella della
temperatura del suolo e dell’aria e della disponibilità di umidità. Nelle suc-
cessive fasi di sviluppo dei semenzali, la luce riveste un ruolo più importan-
te nella promozione e nell’espletamento della fotosintesi. 

HARRINGTON e EWEL (1997) hanno dimostrato che la densità di piante
nel piano inferiore del bosco e la ricchezza di specie sono inversamente cor-
relate con l’indice di area fogliare (LAI) e con il grado di copertura delle
chiome. La quantità e qualità di luce che raggiunge il suolo che, quindi, si
rende disponibile per le piante degli strati inferiori, dipende dalla densità
della piantagione e dalla dimensione e forma dei gap (POULSON e PLATT,

g
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1989). È stato dimostrato per diverse specie che i valori massimi di crescita,
fotosintesi e sopravvivenza dei semenzali non si raggiungono in piena luce
(per es. KRAMER, 1958; FAIRBAIRN e NEUSTEIN, 1970; LIEFFERS e STADT,
1994; DAI, 1996), sebbene l’optimum luminoso tenda ad aumentare con
l’intolleranza all’ombra della specie (HARMON, 1987). Pertanto per ciascuna
specie esiste un valore soglia di flusso radiante, in corrispondenza del quale
il guadagno di carbonio bilancia le perdite per respirazione. In generale, le
specie arboree che si insediano sotto le piantagioni sono da considerare
appartenenti agli stadi serali tardivi e caratterizzate da bassi livelli di luce
per il raggiungimento del punto di compensazione e della saturazione per
la fotosintesi (BAZZAZ, 1996). Un aspetto interessante da studiare è, pertan-
to, la risposta ecofisiologica della rinnovazione naturale di specie autoctone
sotto la copertura di piantagioni di conifere esotiche, in relazione a regimi
luminosi contrastanti. Nel caso di studio la piantagione, edificata da Pinus
radiata D. Don, è situata nel territorio comunale di Stio (SA), nel Parco
Nazionale del Cilento (Campania) e al suo interno si evidenzia prevalente-
mente rinnovazione naturale di Quercus cerris L. e Fraxinus ornus L..

Il presente lavoro contribuisce ad ampliare la discussione sulla possibi-
lità di impiegare le piantagioni del genere Pinus come nurse per l’insedia-
mento di specie autoctone più tolleranti dell’ombra in ambienti a clima
Mediterraneo. La regolazione del grado di copertura delle chiome, median-
te diradamento, è una tecnica di gestione sostenibile per il restauro delle
piantagioni legnose delle regioni meridionali. Dopo aver presentato una
breve rassegna sull’effetto dei diradamenti sull’irradianza relativa e sul com-
portamento delle piante del piano inferiore del bosco, si discutono alcuni
risultati ottenuti nel sito di studio del Parco Nazionale del Cilento. Il com-
portamento ecofisiologico di piantine di Q. cerris e F. ornus insediate sotto
copertura di P. radiata sarà trattato con particolare enfasi.

IRRADIANZA RELATIVA E SUA IMPORTANZA PER LE PIANTE

DEL PIANO INFERIORE DEL BOSCO

L’interesse nei riguardi della luce come fattore ecologico nasce dalla
grande varietà di effetti che il clima luminoso esercita sui singoli individui. 

Il piano inferiore del bosco è un ambiente in cui la luce rappresenta un
fattore limitante e i brevi periodi di svolgimento della fotosintesi, determi-
nati dai sunflecks, sono decisivi per la crescita e la riproduzione (PFITSCH e
PEARCY, 1992; PACI, 2004). Diversi studi hanno dimostrato che le piante del
piano inferiore del bosco esibiscono adattamento e acclimatazione fotosin-
tetici per massimizzare il guadagno di carbonio in quei regimi luminosi
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(CHAZDON e PEARCY, 1986A, B; OGREN e SUNDIN, 1996; VALLADARES et al.,
1997). I modelli spaziali di disponibilità di luce al livello del terreno sono
fondamentalmente determinati dalla struttura tridimensionale del bosco. In
generale nei boschi di conifere, una maggiore proporzione di luce diretta
raggiunge il piano inferiore rispetto ai boschi di specie decidue (ANDERSON,
1966; SMITH, 1985).

Il regime luminoso influenza diversi fattori fisiologici dinamici, quali lo
stato di attivazione della Ribulosio di-fosfato carbossilasi (Rubisco), le
quantità di prodotti intermedi del ciclo di Calvin e il grado di apertura sto-
matica (PEARCY, 1990). Inoltre, il comportamento stomatico e, quindi, la
fotosintesi e il guadagno di carbonio sono influenzati dallo stress idrico
(ALLEN e PEARCY, 2000). 

Le piante si adattano ai cambiamenti dei livelli di irradianza prevalenti
al fine di ottimizzare e preservare il funzionamento dell’apparato fotosinte-
tico (BAZZAZ, 1996). Molte piante sono in grado di modificare le risposte
fotosintetiche in funzione delle variazioni dell’ambiente di crescita, come
quelle determinate dai diradamenti: cambiamenti di acclimatazione si veri-
ficano entro scale temporali di giorni o settimane. Le foglie possono esibire
diversa capacità di acclimatazione a variazioni delle condizioni luminose
(CHAZDON, 1988). 

Nel piano inferiore del bosco la luce è solitamente un fattore limitante
più importante dello stress idrico e può influenzare l’efficienza d’uso del-
l’acqua. In condizioni di aridità, la riduzione della conduttanza stomatica
per limitare le perdite idriche, può imporre limitazioni alla fissazione di
CO2 durante i sunflecks.

Il successo della rinnovazione naturale, in termini di crescita e soprav-
vivenza dei semenzali, dipende dalle interferenze della vegetazione circo-
stante e dal grado di ombreggiamento: un aumento dell’irradianza nel
piano inferiore del bosco è un fattore positivo per la crescita. L’acclimata-
zione dei semenzali alla situazione luminosa è legata alla loro capacità di
adattarsi alle nuove condizioni. In corrispondenza di maggiori valori di
irradianza, i semenzali esibiscono maggiori tassi di scambio gassoso e, quin-
di, aumentano la loro fotosintesi netta (MINOTTA e PINZAUTI, 1996;
WELANDER e OTTOSSON, 1998, 2000).

Molti studi hanno focalizzato l’attenzione sull’influenza puntuale dei
sunflecks sulla vegetazione del piano inferiore del bosco, ma poche infor-
mazioni sono disponibili sugli effetti del clima luminoso del bosco sul com-
portamento ecofisiologico delle piante. 

A tal proposito, i rapporti isotopici del carbonio di foglie e anelli di
accrescimento annuale sono molto utili per valutare le risposte integrate
delle piante a variazioni delle condizioni ambientali (FARQUHAR et al., 1989;
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EHLERINGER et al., 1993). È noto che la discriminazione dell’isotopo pesan-
te 13C riflette il bilancio tra la fotosintesi e la conduttanza stomatica (FAR-
QUHAR et al., 1982), ma quest’ultima è sensibile alle variazioni delle condi-
zioni ambientali, quali la disponibilità di luce e di umidità, e influenza i
tassi di traspirazione fogliare. Di conseguenza, i valori di δ13C saranno tanto
più negativi quanto più il tasso fotosintetico diminuisce o la conduttanza
stomatica aumenta. È stato dimostrato che esiste una relazione lineare tra il
δ13C fogliare e il livello di irradianza (PEARCY e PFITSCH, 1991; PFITSCH e
PEARCY, 1992; YAKIR e ISRAELI, 1995) e la stessa relazione è confermata
anche per il δ13C degli anelli annuali, essendo questo correlato con quello
delle foglie (D’ALESSANDRO et al., 2005).

DIRADAMENTI, REGIMI DI IRRADIANZA RELATIVA E RINNOVAZIONE NATURALE

Nelle piantagioni si possono facilitare le successioni secondarie modifi-
cando le condizioni fisiche e biologiche del loro piano inferiore. I dirada-
menti nelle piantagioni possono modificare in modo sostanziale il regime di
irradianza relativa nel piano inferiore in modo più o meno transitorio, in
funzione della quantità di LAI rimossa; tuttavia, i diradamenti possono
influenzare la rinnovazione naturale in modo sia positivo, sia negativo, in
funzione dell’intensità e, quindi, della dimensione dei gap. Soluzioni di con-
tinuità eccessive possono determinare un incremento della traspirazione
della vegetazione del piano inferiore a causa dell’aumento del carico radia-
tivo, mentre l’assenza di soluzioni di continuità accentua la traspirazione
degli alberi del piano superiore. L’intensità di diradamento appare quindi
essenziale per controllare l’equilibrio dei tassi di traspirazione del popola-
mento (BORGHETTI, 1992). 

WELANDER e OTTOSSON (1998) hanno dimostrato che i semi di
Q. robur possono germinare in condizioni di bassa irradianza, come quelle
che si realizzano in un soprassuolo non diradato, e i semenzali sono in
grado di sopravvivere da uno a due anni utilizzando le sostanze di riserva.
Successivamente è necessario incrementare l’intensità di luce mediante
diradamento, al fine di assicurare loro uno sviluppo soddisfacente. Tutta-
via, l’aumento della disponibilità di luce favorisce anche la crescita di specie
erbacee, incrementando la competizione per la luce, alla quale i semenzali
di quercia sono molto sensibili. Risultati analoghi sono stati ottenuti da
MINOTTA e PINZAUTI (1996) per semenzali di Fagus sylvatica: gli autori
documentano che la sopravvivenza dei semenzali è strettamente dipendente
dalla disponibilità di luce e che in soprassuoli molto densi e, quindi,
ombrosi, molti semenzali collassano durante la stagione estiva a causa di
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un’insufficiente disponibilità di energia radiante. Gli autori hanno dedotto
che in assenza di aridità, la radiazione è il principale fattore limitante per la
sopravvivenza e la crescita dei semenzali di faggio e che bassi livelli radiativi
hanno un effetto negativo sullo sviluppo dei semenzali. 

Nella piantagione di P. radiata esaminata l’indice di rinnovazione
(sensu MAGINI, 1967) di Q. cerris è maggiore nelle parcelle con alta irra-
dianza relativa (32.5 vs. 6.0, rispettivamente per 50% e 5% di irradianza
relativa). Nelle parcelle studiate il 50% di irradianza relativa si realizza in
seguito all’asportazione di una fila di piante su due, mentre il 5% rappre-
senta la condizione di soprassuolo non diradato. La regolazione della den-
sità delle chiome e, di conseguenza, dell’irradianza relativa nel piano infe-
riore del bosco è un fattore cruciale nell’andamento temporale dell’insedia-
mento delle specie autoctone. Nel caso di studio, i semenzali di Q. cerris
sembrano presentarsi prima di quelli di F. ornus, insediandosi anche a valo-
ri di irradianza relativa inferiori, probabilmente a causa di una maggiore
disponibilità di sostanze di riserva del seme, piuttosto che di differenti esi-
genze luminose per lo svolgimento della fotosintesi (cfr. figg. 3 e 6).

COMPORTAMENTO ECOFISIOLOGICO DI Q. CERRIS E F. ORNUS

NELLA PIANTAGIONE STUDIATA

L’analisi della composizione isotopica del carbonio (δ13C) in anelli di
accrescimento annuale prelevati al colletto delle piantine studiate (n = 15
per ciascuna specie e per ciascun regime di irradianza relativa, rispettiva-
mente: non diradato (BIR) = 5% e diradato (AIR) = 50%) ha evidenziato
lo stesso comportamento nei confronti della disponibilità di luce per
entrambe le specie (figg. 1c e 5, per Q. cerris e F. ornus, rispettivamente): il
δ13C è sempre più negativo in condizioni di alta irradianza relativa, sugge-
rendo una minore efficienza d’uso dell’acqua (WUE) in corrispondenza di
maggiore disponibilità di luce.

Con l’obbiettivo di meglio interpretare i valori di discriminazione iso-
topica misurati in anelli legnosi di piantine di Q. cerris di circa 5 anni di età,
sono state condotte misure di conduttanza stomatica e potenziale idrico in
due porzioni di soprassuolo di P. radiata, differenti per livello di irradianza
relativa. Per F. ornus le misure si sono limitate al solo soprassuolo con mag-
giore irradianza relativa, per consentire un confronto tra i comportamenti
ecofisiologici delle due specie. 

Al tramonto del giorno precedente le misure del potenziale idrico di
base e di quello giornaliero, cinque piantine di ciascuna specie in ciascun
soprassuolo sono state selezionate ed irrigate fino a saturazione del suolo, al
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fine di escludere l’effetto della disponibilità idrica del suolo sul comporta-
mento ecofisiologico. Le misure sono state condotte a cadenza regolare nel
corso di una giornata estiva con cielo sereno e temperature progressivamen-
te crescenti nelle ore centrali del giorno. 

In Q. cerris, partendo da una condizione in cui lo stato idrico dei tes-
suti delle piantine (potenziale idrico di base) non differisce tra i diversi regi-
mi radiativi, le differenze nei valori di conduttanza stomatica sono determi-
nate dalla diversa disponibilità di luce che, a loro volta, determinano varia-
zioni parallele del potenziale idrico minimo registrato nel corso della gior-
nata (fig. 1a e b). Di conseguenza, i minori valori di δ13C, registrati in condi-
zioni di alta irradianza relativa (fig. 1c), potrebbero essere attribuibili al
maggior grado di conduttanza stomatica, che determina un incremento
degli scambi gassosi. Ovviamente, i maggiori valori di conduttanza stomati-
ca in condizioni di alta irradianza relativa, derivano da maggiori riduzioni
dei valori di potenziale idrico giornaliero, così come suggerito da HIGGS e
WOOD (1995). I risultati ottenuti, in accordo con quelli riportati in lettera-
tura (GROSS et al., 1996; MEDIAVILLA e ESCUDERO, 2003), fanno supporre
che in condizioni di adeguata disponibilità di luce, il comportamento di
piantine di Q. cerris è orientato verso una strategia che tende a massimizza-
re i guadagni di carbonio e, quindi, la produzione di biomassa, per accele-
rare la fase di affermazione e sfuggire alla competizione interspecifica delle
specie dello strato erbaceo. In letteratura è acclarato che nelle querce allo
stadio di piantine, il carbonio fissato è principalmente investito per lo svi-
luppo della porzione ipogea, per attingere, così, a risorse idriche collocate
negli strati più profondi del suolo (GROSS et al., 1996; MEDIAVILLA e ESCU-
DERO, 2003). 

In figura 2 sembra che in Q. cerris, il controllo stomatico sia sotto l’in-
fluenza del regime radiativo e che, a bassa irradianza relativa l’intervallo di
variazione della conduttanza stomatica al variare del potenziale idrico sia
più ristretto rispetto a condizioni di alta irradianza (60 mmol m-2 s-1 contro
230 mmol m-2 s-1 in BIR e AIR, rispettivamente). Inoltre, il tipo di relazione
esistente tra le due variabili è opposto nei due regimi radiativi, suggerendo
comportamenti differenti in relazione alle strategie di uso della risorsa idri-
ca. Le piantine di bassi regimi di irradianza relativa sembrerebbero, in
accordo con i risultati relativi alla composizione isotopica del carbonio,
manifestare una maggiore WUE, a discapito della crescita; per contro le
piantine di regimi di alta irradianza relativa, sembrerebbero prediligere la
crescita, anche a costo di maggiori perdite di acqua nei tessuti. Tale affer-
mazione è, peraltro, corroborata dall’andamento dell’assimilazione netta
(A) in funzione dei livelli di densità di flusso fotonico fotosintetico (PPFD)
nei due differenti regimi di irradianza relativa (fig. 3). In condizioni di alta
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irradianza relativa anche F. ornus sembra esibire lo stesso comportamento
(fig. 6) di Q. cerris. 

In condizioni di alta irradianza relativa, le piantine di F. ornus esibisco-
no un potenziale idrico di base significativamente (P < 0.05) più negativo di
quelle di Q. cerris, mentre non si evidenziano differenze significative per
quanto riguarda i valori dei potenziali minimi giornalieri, sebbene siano

Figura 1 – Variazione di: a) potenziale idrico (Ψ) di base (istogramma pieno) e minimo giornaliero
(istogramma vuoto), b) conduttanza stomatica massima (gs max) e c) composizione isotopica del carbo-
nio (δ13C) in piantine di Q. cerris vegetanti in differenti condizioni di irradianza relativa sotto copertu-
ra di P. radiata (AIR = alta irradianza relativa e BIR = bassa irradianza relativa). I valori sono media ±
ES. L’asterisco indica differenze significative per P < 0.05 secondo il t-test per campioni indipendenti;
n.s. indica differenze non significative.

– Variation of: a) predawn (solid bar) and minimum (open bar) water potential (Ψ), b) maxi-
mum stomatal conductance (gs max) and c) carbon isotope composition (δ13C) in Q. cerris saplings growing
in different relative irradiance conditions beneath a P. radiata canopy (AIR = high relative irradiance and
BIR = low relative irradiance). Values are mean ± SE. Asterisk indicates significant (P < 0.05) differences
according to independent samples t-test; n.s. indicates no significant differences.
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raggiunti più precocemente in F. ornus (10:00 ora solare) che in Q. cerris
(13:30 ora solare). Per contro, i valori di conduttanza stomatica massima
delle piantine di Q. cerris sono significativamente (P < 0.05) maggiori di
quelli delle piantine di F. ornus (figg. 1a e b e 4). In letteratura quest’ultima
specie è indicata come moderatamente tollerante l’aridità con buon con-
trollo stomatico (TRETIACH, 1993), dotata di elevata resistenza idraulica,
soprattutto al livello delle radici (NARDINI et al., 2003). Q. cerris, caratteriz-
zata da moderata tomentosità e da stomi ellittici sollevati (BUSSOTTI e
GROSSONI, 1997), è invece indicata come specie a scarso controllo stomati-
co (NARDINI et al., 1999; NARDINI et al., 2003) e dotata di minore resistenza
idraulica (NARDINI e TYREE, 1999). È documentato che diverse specie del
genere Quercus sono in grado di aggiustare le perdite idriche della pianta,
in modo tale da mantenere il potenziale minimo giornaliero al di sopra di
una soglia critica oltre la quale interverrebbero fenomeni di embolismo
(COCHARD et al., 1996; TYREE e COCHARD, 1996). In Q. cerris, l’abbassa-
mento del potenziale idrico al di sotto di valori soglia critici potrebbe essere

Figura 2 – Relazione tra conduttanza stomatica (gs) e potenziale idrico (Ψg) di piantine di Q. cerris nel
corso di una giornata soleggiata di luglio in differenti condizioni di irradianza relativa (AIR = •, y =
275.3 + 104.8 x, r = 0.51, n = 21, P = 0.02; BIR = °, y = 51.5 - 25.3 x, r = - 0.44, n = 16, P = 0.09).

– Relationship between stomatal conductance (gs) and water potential (Ψg) in Q. cerris saplings
during a sunny day in July in different relative irradiance conditions (AIR = •, y = 275.3 + 104.8 x, r =
0.51, n = 21, P = 0.02; BIR = °, y = 51.5 - 25.3 x, r = - 0.44, n = 16, P = 0.09).
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Figura 3 – Variazione giornaliera dell’assimilazione netta (A) in piantine di Q. cerris in funzione delle
variazioni della densità di flusso fotonico fotosintetico (PPFD) nel corso di una giornata soleggiata di
luglio in a) BIR e b) AIR.

– Daily variation of net assimilation rate (A) in Q. cerris saplings according to variations in
photosynthetic photon flux density (PPFD) during a sunny day of July in a) BIR and b) AIR.

impedito da bassi valori del modulo elastico massimo dei tessuti (SCARASCIA

MUGNOZZA et al., 1985; CORCUERA et al., 2002).
Coerentemente con le differenze nei valori di conduttanza stomatica

massima, le due specie differiscono anche nella composizione isotopica del
carbonio: più precisamente i valori di δ13C in Q. cerris sono significativa-
mente (P < 0.05) inferiori rispetto a quelli in F. ornus in entrambi i regimi
radiativi. Pertanto se ne conclude che le piantine di Q. cerris esibiscono
sempre un comportamento meno conservativo nei riguardi dell’acqua
rispetto a quelle di F. ornus.

g



439EFFETTO NURSE DI PIANTAGIONI DI CONIFERE

Figura 4 – Valori del potenziale idrico di base, potenziale minimo giornaliero e conduttanza stomatica
massima (riquadro) in piantine di F. ornus vegetanti in AIR sotto copertura di P. radiata. I valori sono
media ± ES.

– Predawn and minimum daily water potential values and maximum stomatal conductance
(inset) in F. ornus saplings growing in AIR beneath a P. radiata canopy. Values are mean ± SE.

Figura 5 – Variazione della composizione isotopica del carbonio (δ13C) in piantine di F. ornus vegetanti
in AIR e BIR sotto copertura di P. radiata. I valori sono media ± ES. L’asterisco indica differenze signi-
ficative per P < 0.05 secondo il t-test per campioni indipendenti.

– Variation in carbon isotope composition (δ13C) in F. ornus saplings growing in AIR and BIR
beneath a P. radiata canopy. Values are mean ± SE. Asterisk indicates significant (P < 0.05) differences
according to independent samples t-test.
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IMPLICAZIONI GESTIONALI

La regolazione del microclima luminoso del piano inferiore del bosco
è un utile strumento in grado di promuovere e orientare la successione
secondaria. Di conseguenza, in piantagioni ad effetto nurse l’intensità di
ciascun diradamento dovrebbe essere ponderata in funzione dell’autoecolo-
gia e, in particolare, delle esigenze di luce delle specie autoctone che si
vogliono favorire. 

Sulla base del regime di diradamento imposto e dei dati di composi-
zione isotopica ottenuti, Q. cerris potrebbe, nel medio e lungo periodo,
prendere il sopravvento su F. ornus. Infatti, in analogia con quanto docu-
mentato per specie arboree di ambienti mesici e mesoigrofili (WARD et al.
2002), la prima specie tenderebbe a massimizzare il guadagno di carbonio
anche a scapito di maggiori perdite idriche, mentre la seconda sembrerebbe
orientata maggiormente al risparmio della risorsa idrica. 

Pertanto, se si volesse conservare la presenza di entrambe le specie
bisognerebbe optare per un’intensità di diradamento che possa soddisfare
contemporaneamente le esigenze di luce e di acqua di entrambe le specie.

Figura 6 – Variazione giornaliera dell’assimilazione netta (A) in funzione delle variazioni della densità
di flusso fotonico fotosintetico (PPFD) nel corso di una giornata soleggiata di luglio in piantine di
F. ornus vegetanti in AIR.

– Daily variation of net assimilation rate (A) according to variations in photosynthetic photon
flux density (PPFD) during a sunny day of July in F. ornus saplings growing at AIR.

g



441EFFETTO NURSE DI PIANTAGIONI DI CONIFERE

RINGRAZIAMENTI

Si ringraziano il dott. P. Lillo, proprietario degli impianti oggetto di
studio, il dott. F. Colace capo del Coordinamento Territoriale per l’Ambien-
te del Corpo Forestale dello Stato del Parco Nazionale del Cilento e Vallo
di Diano, i dottori F. Ripullone, G. Maiullari, A. Nolè e R. Guerrieri e il sig.
A. Lapolla per il supporto tecnico nei rilievi di campagna. I commenti di un
anonimo revisore hanno contribuito al miglioramento del manoscritto.

SUMMARY

Ecophysiological behaviour of hardwood species in renaturalization processes
of coniferous plantations

Coniferous plantations may play a nurse effect for natural regeneration of native
hardwood species, which would otherwise be conditioned by intraspecific competition
due to trees of the upper layers or be prevented by high radiation load of open
environments. 

Regulation of canopy cover by means of thinning, generates temporary or
permanent variations of levels of irradiance in lower forest layers. These affect the
capability of recruitment and establishment and the ecophysiological behaviour of
natural regeneration. 

Here we present a review of the notions on effects of relative irradiance variations
on ecophysiological behaviour of native tree species in lower layers of mesophile and
meso-xerophile forests, giving some specific examples produced during the national
project PRIN 2003 FOR_BIO.
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